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FRANCESCO CARAPEZZA 

 

Su una ‘traccia’ musicale epica poco nota ai filologi romanzi  

(British Library, Royal 20 A XVII, c. 177r) 

 

 

La natura musicale di buona parte della poesia medievale richiede che alcune 

questioni vengano affrontate congiuntamente sui due versanti della filologia e 

della musicologia, anche se solo in casi eccezionali le due discipline sono riuscite a 

dialogare in maniera proficua (nel migliore dei casi, nel cervello del medesimo 

studioso) e ad ottenere risultati soddisfacenti: lo dimostra il problema di cui vorrei 

parlare. Si tratta, insieme a quella più famosa e meno problematica del decasillabo 

di Audigier interpolato nel Jeu de Robin et Marion di Adam de la Halle e corredato in 

due testimoni dalla stessa notazione musicale, dell’unica ‘traccia’ di musica scritta 

sicuramente associata a un testo epico francese medievale. Data la rarità del reper-

to, non sorprende che esso abbia suscitato fin dalla sua scoperta da parte di E. Lan-

glois nel 1910 e fino ad anni recenti l’interesse dei musicologi, che ne hanno dato 

interpretazioni contrastanti, mentre i filologi romanzi lo hanno praticamente tra-

scurato. 

Il rigo musicale in questione fu tracciato e annotato dallo stesso copista testuale 

in fondo alla lassa epico-parodica di cinquanta versi alessandrini monorimi che si 

suole denominare Bataille d’Annezin per via del riferimento “es mareis d’Anesin” 

(v. 24), identificabile con l’attuale località di Annezin subito a ovest di Béthune 

(Pas-de-Calais), il cui marais è ancora attestato nella toponomastica del luogo. Essa 

è trascritta sulle ultime due carte (176v-177r) del ms. della British Library, Royal 20 

A XVII, un latore di origine piccarda del Roman de la Rose di Guillaume de Lorris e 

Jean de Meun databile alla prima metà del sec. XIV, a suo tempo censito e classifi-

cato all’interno della famiglia L da Langlois,1 ma noto soprattutto per il suo cospi-

cuo apparato illustrativo, costituito da 43 miniature in colonna.2 La cd. Bataille 

d’Annezin costituisce un’annessione testuale originaria, dopo una pagina bianca 

(176r), al Roman de la Rose, come dimostrano l’unità fascicolare e soprattutto 

l’identità di mano sia con il (secondo) copista che con il miniatore del romanzo,3 

che raffigurò in una grande vignetta posta al di sopra delle colonne di scrittura lo 

scontro fra due eserciti a cavallo bruscamente interrotto da un pellegrino che reca 

in mano un calice di vino, ovvero l’evento narrato nella lassa. 

                                                 
1 Ernest Langlois, Les manuscrits du Roman de la Rose: description et classement, Tallandier - Champion, 

Lille - Paris, 1910, pp. 142 e 238. 
2 Le miniature del ms. sono disponibili in rete nel Catalogue of Illuminated Manuscripts della British 

Library. 
3 Cfr. John Haines, “The Battle of Anesin: A Parody of Songs in Praise of War”, Speculum, 82, 2007, pp. 

348-380, a p. 366. 
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Il testo, verosimilmente composto da un Thomas de Bailleul che si nomina 

nell’ultimo verso (“Thumas de Bailloel fist ce bien pres de Seclin”), era noto agli 

eruditi dell’Ottocento che pretesero di riconoscere nell’autore un nobile esponente 

della famiglia scozzese dei Bailleul attestato nel 1205 in relazione col re 

d’Inghilterra e vollero riferire l’episodio parodiato al negoziato del legato papale 

Robert de Courçon per ristabilire la pace fra Filippo Augusto e Giovanni senza 

Terra a distanza di due mesi dalla battaglia di Bouvines (1214).4 Esso fu pubblicato 

per la prima volta, sotto l’etichetta di “sotte chanson”, fra le Mittheilungen aus Han-

dschriften di C. Sachs nel 1857, e poi trascritto da H. L. D. Ward nel suo Catalogue of 

Romances del British Museum (1883): è su questa trascrizione che si basa l’unica 

edizione moderna (corredata da un glossario minimo) procurata nel 1999 da P.-Y. 

Badel, il quale ammette esplicitamente di non aver visto il ms.5 La situazione edito-

riale spiega lo scarso interesse dei filologi romanzi per questa lassa epico-parodica 

che non si è resa praticamente leggibile per oltre un secolo e che meriterebbe, data 

anche la rarità della tipologia testuale, di ricevere un commento adeguato.6 

Alla penuria di studi sul testo della Bataille d’Annezin fa da contrappeso la bi-

bliografia musicologica, che conta almeno una dozzina di titoli, sulla interpretazio-

ne e la funzione del rigo musicale in notazione quadrata sottoposto all’ultimo ver-

so della lassa, giudicato “obscure”,7 “noch schwerer zu interpretieren”,8 e qualifica-

to ancora in tempi recenti come un “cryptic stave” o un “musical riddle” che 

avrebbe “consistently befuddled researchers”.9 La difficoltà interpretativa risiede 

nel fatto che sotto ciascun gruppo neumatico (ligatura) è indicata per sette volte la 

sillaba in, ovvero l’uscita rimica dell’intera lassa e del suo ultimo verso, invece che 

un testo verbale : 

                                                 
4 Cfr. Gervais de La Rue, “Thomas de Bailleul”, in Essais historiques sur les bardes, les jongleurs et les 

trouvères normands et anglo-normads, Mancel, Caen, 1834, 3 voll., III, pp. 41-44, con stralci del testo, da cui 
Arthur Dinaux, “Thomas de Bailleul”, in Trouvères, jongleurs et ménestrels du Nord de la France et du Midi 
de la Belgique, II. Les trouvères de la Flandre et du Tournaisis, Téchener, Paris, 1839, pp. 369-372, che non 
esclude però la possibilità che possa trattarsi di un altrimenti ignoto troviero delle Fiandre (con Bailleul 
toponimo della città a nord-ovest di Lille), e Victor Le Clerc (a c. di), Histoire littéraire de la France, XXIII. 
Fin du treizième siècle, Académie des Inscriptions et Belles-Lettres, Paris, 1856, pp. 412-414. 

5 C. Sachs, “Mittheilungen aus Handschriften (Schluß)”, Archiv für das Studium der neueren Sprachen 
und Literaturen, 22, 1857, pp. 413-423; Harry L. D. Ward, “Royal 20 A. xvii”, in Catalogue of Romances in 
the Department of Manuscripts of the British Museum, vol. 1, British Museum, London, 1883, pp. 880-884; 
Pierre-Yves Badel, “La Bataille d’Annezin: une parodie de chanson de geste”, in Dominique Boutet et al. 
(a c. di), «Plaist vos oïr bone cançon vallant?». Mélanges offerts à François Suard, Université Charles-de-
Gaulle Lille 3, Villeneuve d’Ascq, 1999, 2 voll., I, pp. 35-44. 

6 Mi propongo di procurarlo in altra sede. 
7 Ian R. Parker, “Chanson de geste”, in Stanley Sadie (a c. di), The New Grove Dictionary of Music and 

Musicians, Macmillan, London, 1980, 20 voll.; second edition, 2001, 29 voll. 
8 Hans-Herbert S. Räkel, “Chanson de geste”, in Ludwig Finscher (a c. di), Die Musik in Geschichte 

und Gegenwart. Allgemeine Enzyklopädie der Musik begründet von Friedrich Blume, zweite, neubearbeitete 
Ausgabe, Bärenreiter, Kassel, 1994-2008, 28 voll., Sachteil 2 (1995), coll. 622-629. 

9 Haines, “The Battle of Anesin”, cit., pp. 370 e 372. 
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Si tratta, come si vede, di una frase musicale coerente – con centro tonale sul La 

e cadenza sul Sol – dall’andamento spiccatamente melismatico e racchiusa entro un 

ambito di sesta (dal Sol grave al Mi acuto). Al momento della scoperta, Langlois 

ammise senz’altro la possibilità che la melodia potesse costituire la formula 

d’intonazione di ogni singolo verso della lassa (“les notes qui suivent le poème de 

Thomas doivent s’adapter à chacun de ses vers”) in virtù del fatto, a dire il vero 

indimostrato, che “une voyelle ainsi placée suffisait pour marquer le rapport des 

notes avec les syllabes d’un vers ad libitum”; ma allo stesso tempo insisteva 

sull’idea di una ritournelle, intonata sull’ultima sillaba del testo (“Dans le cas 

présent, comme il s’agit d’une bouffonnerie, je me figure volontiers Thomas modu-

lant en comique la syllabe in, pendant qu’il joue le finale sur sa vielle”) o più pro-

babilmente eseguita su uno strumento, con funzione di chiusura o d’intermezzo fra 

due lasse.10 L’anno successivo, durante una conferenza sulla musica delle chansons 

de geste tenuta all’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres di Parigi, il musicologo 

J. Beck si limitava a rilevare una discrepanza sostanziale fra il “thème de récitatif à 

répétition” in stile sillabico costituito dalla frase musicale di Audigier (riportata qui 

sotto) e la melodia, “plus ornée” e “beaucoup plus tardive”, di recente scoperta.11 

 

Fu poi il musicologo tedesco G. Schläger a soffermarsi distesamente sul reperto 

musicale della Bataille d’Annezin al principio di un contributo sulla interpretazione 

ritmica del verso epico francese, che s’inserisce nell’annoso dibattito sulla teoria dei 

modi ritmici applicata alla poesia romanza medievale.12 Lo studioso osserva in 

primo luogo che la calcolata ripartizione dei neumi in sette ligature, ognuna con-

trassegnata dalla sillaba in, è un dato oggettivo da cui non si può prescindere: tale 

articolazione melodica (e sillabica) serve a riconoscere l’assetto musicale della fra-

se, che non potrà dunque riferirsi, così com’è stata annotata, a un verso alessandri-

no. Schläger avanza perciò l’ipotesi che il rigo possa rappresentare un postludio 

                                                 
10 Ernest Langlois, “Une mélodie de chanson de geste”, Zeitschrift für romanische Philologie, 34, 1910, 

pp. 349-351. 
11 Jean Beck, “La musique des chansons de geste”, in Académie des Inscriptions et Belles-Lettres. 

Comptes rendus des séances de l’année 1911, Picard, Paris, 1911, pp. 39-45, a p. 42. 
12 Georg Schläger, “Zur Rhythmik des altfranzösischen epischen Verses”, Zeitschrift für romanische 

Philologie, 35, 1911, pp. 364-375, alle pp. 364-366. 
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non verbale nel ritmo dell’eptasillabo, ovvero un ‘piccolo verso’ (in accezione tec-

nica di Kurzvers o vers orphelin) musicale con funzione di ritornello: “ein wortloses 

Nachspiel im Rhythmus des Siebensilbers, einen musikalischen Kurzzeilenre-

frain”. Ricorda quindi che il piccolo verso che conclude lasse epiche deca- o dode-

casillabiche è di solito esasillabo femminile, mentre nei generi metricamente assi-

milabili alla lassa epica si trovano versi brevi finali di altro tipo fra cui anche 

l’eptasillabo maschile. In conclusione, parafrasando lo studioso, andrà tenuta in 

considerazione la possibilità che il copista della Bataille d’Annezin abbia voluto 

informarci circa un’abitudine diffusa presso i cantori di chansons de geste, se non 

addirittura un requisito necessario per l’esecuzione musicale della lassa; altra que-

stione è se il piccolo verso verbale possa essersi sviluppato da questa consuetudine 

di terminare la lassa con una frase musicale dalla struttura ritmica ben definita. 

Assai perspicua è inoltre la definizione della melodia, in linea con il rilievo di Beck 

e forse tenendo a mente il “modulant en comique la syllabe in” di Langlois, come 

“ein abschließender Schnörkel, hier noch dazu mit possenhafter Wirkung” (‘una 

fioritura conclusiva, in questo caso con effetto farsesco’). Si tratterebbe cioè di una 

formula di intonazione vocalica con funzione conclusiva, caratterizzata 

dall’arricchimento melismatico (come càpita a molti versi musicali di chiusura 

della poesia strofica romanza) e dalla struttura ritmica corrispondente a quella del 

noto dispositivo formale del piccolo verso epico. 

Purtroppo questo lucido ragionamento preliminare di Schläger non trovò favo-

re nei successivi studi musicologici soprattutto a causa del contributo seminale di 

F. Gennrich sull’esecuzione musicale delle chansons de geste uscito dodici anni più 

tardi.13 L’autorevole romanista-musicologo di Francoforte tentò di risolvere il pre-

sunto enigma posto dal rigo musicale della Bataille d’Annezin chiamando in causa 

la notazione quadrata sine littera, cioè senza testo verbale sottoscritto, impiegata nel 

repertorio liturgico dell’Organum a due voci, e propose di interpretare ogni ripeti-

zione della sillaba in come l’inizio di una misura ritmica del II modo (breve + lun-

ga); ne ricavava quindi un adattamento della frase musicale all’ultimo verso ales-

sandrino della lassa che comportava però indebiti scioglimenti dei gruppi neuma-

tici e aggiustamenti ritmici in almeno due misure :  

 

Per far funzionare l’ingegnoso tentativo di ricostruzione ritmica della melodia e il 

suo discutibile adattamento al verso finale della lassa, la precedente ipotesi di 

Schläger doveva essere però demolita. Gennrich lo fece in maniera alquanto peren-

                                                 
13 Friedrich Gennrich, Der musikalische Vortrag der altfranzösischen chansons de geste. Eine 

literarhistorisch-musikwissenschaftliche Studie, Niemeyer, Halle a. S., 1923, pp. 14-17. 



Su una ‘traccia’ musicale epica 123 

 

toria: “Ich möchte in dieser Notenzeile kein Nachspiel im Rhythmus eines Sieben-

silbners erblicken, sondern die zu der Dichtung gehörende Melodie“.14 

È probabile che l’autorevolezza dello studioso, più che la liceità e la dimostra-

zione della sua ipotesi ricostruttiva, abbia condizionato il parere dei musicologi nei 

decenni a venire. Nei contributi o nei compendî sulla musica dell’epica francese di 

T. Gérold, J. Chailley, J. van der Veen, I. Parker, G. Le Vot, J. Stevens e P. Bracken 

prevarrà generalmente l’idea di un adattamento della frase musicale annotata in 

fondo alla Bataille d’Annezin quanto meno al testo dell’ultimo alessandrino, a pre-

scindere dalla sua interpretazione ritmica, mentre non si farà alcun cenno 

all’equiparazione del rigo musicale con il piccolo verso epico avanzata da Schläger, 

il cui contributo non sarà nella maggior parte dei casi neppure menzionato.15 

La rimozione dell’idea di Schläger, forse innescata dalla posizione di Gennrich, 

non bastò tuttavia a cancellarla del tutto dalla tradizione di studi. Essa ricompare 

infatti, a più di ottant’anni di distanza, nella voce “Chanson de geste” redatta da 

H.-H. S. Räkel per l’enciclopedia Die Musik in Geschichte und Gegenwart (1995). Co-

me Schläger, Räkel si mostra restio alla possibilità di un adattamento della frase 

musicale, così com’è annotata nel ms., a qualunque verso alessandrino e arriva 

quindi a formulare un’ipotesi sostanzialmente analoga a quella del suo ignoto pre-

decessore: “Die siebenfache Schreibung der Silbe in würde noch am ehesten bedeu-

ten, daß hier eine Schlußsilbe mit einer (Instrumental-)Cauda von der Länge eines 

weiblichen Sechssilblers nach Art des Laissenschlusses des Girart de Vienne verse-

hen werden soll”.16 Come si vede, l’unica diversità fra le due ipotesi risiede in un 

dettaglio importante: Räkel, che ragiona al di fuori dei rigidi parametri del ‘mensu-

ralismo’ primo-novecentesco, non ha difficoltà ad individuare nell’articolazione 

neumatica e sillabica del rigo musicale un esasillabo femminile, ovvero il tipo di 

piccolo verso più diffuso nella tradizione epica francese ed esclusivo delle canzoni 

con lassa dodecasillabica.  

Sorprende a questo punto che nel recente contributo del musicologo americano 

J. Haines, dove si passano brevemente in rassegna le precedenti ipotesi interpreta-

tive, proprio quella di Schläger (riesumata e perfezionata da Räkel) non venga 

                                                 
14 Ivi, p. 16. 
15 Théodore Gérold, La musique au Moyen Âge, Champion, Paris, 1932, pp. 82-83; Jacques Chailley, 

“Études musicales sur la chanson de geste et ses origines”, Revue de Musicologie, 30, 1948, pp. 1-27, alle 
pp. 2-3; Id., “Du Tu autem de Horn à la musique des chansons de geste”, in La chanson de geste et le mythe 
carolingien. Mélanges René Louis, Musée Archéologique Regional, Saint-Père-sous-Vézelay, 1982, 2 voll., I, 
pp. 21-32, alle pp. 25-26; Jan van der Veen, “Les aspects musicaux des chansons de geste”, Neophilologus, 
41, 1957, pp. 82-100, alle pp. 88-89; Parker, “Chanson de geste”, cit.; Gérard Le Vot, “À propos des 
jongleurs de geste. Conjectures sur quelques procédés musicaux utilisés dans les compositions épiques 
médiévales”, Revue de Musicologie, 72, 1986, pp. 171-200, alle pp. 172 e 187; John Stevens, Words and 
Music in the Middle Ages. Song, Narrative, Dance and Drama, 1050-1350, Cambridge University Press, 
Cambridge, 1986, pp. 224-225; Paul Bracken, “‘Halt sunt li pui’: Towards a Performance of the Chanson 
de Roland”, Nottingham Medieval Studies, 57, 2003, pp. 73-106, alle pp. 83-84. 

16 Räkel, “Chanson de geste”, cit., col. 625. 
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presa in considerazione prima di proporre un’ulteriore e avventurosa speculazione 

di stampo decostruzionista e numerologico sul “criptico” rigo musicale. Dopo aver 

sostenuto nuovamente – ma con argomenti non dirimenti – che la lassa di Thomas 

de Bailleul potrebbe costituire una parodia della battaglia di Bouvines, lo studioso 

pensa che anche nel rigo musicale vada scorto un elemento parodico riconducibile 

a quell’evento storico. Egli ritiene in particolare che il rigo annotato non rappresen-

ti una singola frase musicale ma che esso sia scomponibile in una serie di segmenti 

melodici, ciascuno contrassegnato dalla sillaba in, che avrebbero richiamato alla 

mente di un lettore medievale le abbreviazioni musicali dei libri liturgici e nella 

fattispecie quelle relative ai salmi. La notazione, quasi una “musical footnote” del 

testo poetico, avrebbe insomma un valore puramente simbolico, come simbolico 

sarebbe il numero delle sette sillabe-ligature e dei quarantanove versi della lassa 

(sette per sette, escludendo però l’ultimo che fungerebbe da explicit!) in riferimento 

a una presunta “numerology surrounding Bouvines accounts”. Secondo Haines, la 

melodia non fu dunque annotata per essere eseguita, ma esprimerebbe l’intenzione 

di alludere scherzosamente alla recitazione salmodica che secondo alcune cronache 

avrebbe accompagnato il re Filippo Augusto alla famosa battaglia.17 

A me sembra invece, come si sarà capito, che la poco fortunata ipotesi formula-

ta da Schläger e poi da Räkel – secondo la quale il rigo musicale annotato in fondo 

alla Bataille d’Annezin costituisce un dispositivo formale di chiusura della lassa 

corrispondente a quello del piccolo verso eptasillabico – sia da ritenere ancora va-

lida per una serie di considerazioni che cercherò di riepilogare qui in maniera 

schematica : 

(1) essa rende conto della posizione del rigo musicale nel ms., della forma dei 

neumi e del numero delle sillabe, nonché della tipologia melodica della frase, e 

risponde in questo a un criterio di economia logico-formale che è invece eluso dalle 

ipotesi di adattamento della melodia al verso alessandrino (Gennrich, Chailley, 

Stevens, ecc.) e da quella di una sua scomposizione in una serie di segmenti fra 

loro irrelati (Haines); 

(2) il problema della ripetizione della sillaba in, che ha dato origine all’idea di 

una scrittura musicale cifrata, non sembra sussistere se in essa si legge l’ultimo 

fonema vocalico di una lassa rimata in -in (= /ĩ/) e se si pensa che nel repertorio 

lirico mediolatino e romanzo esistono numerosi esempi di versi formati interamen-

te o parzialmente da vocali ripetute e nella fattispecie di versicoli vocalici ‘ad eco’ 

in chiusura di strofa, così ad es. Thibaut de Champagne, Por conforter ma pesance 

(RS 237, str. I: “…n’ot pas si grief penitance, / e, e, e”) e Jaufre Rudel, No sap chantar 

(BdT 262.3, ms. M, str. I: “…con plus l’ausires mais valra, / a, a”): la fenomenologia 

                                                 
17 Haines, “The Battle of Anesin”, cit., pp. 371-378; cfr. anche Id., Medieval Song in Romance Languages, 

Cambridge University Press, Cambridge, 2010, p. 94. 
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è stata studiata e spiegata convincentemente in funzione dell’esecuzione musicale 

da H. Spanke;18 

(3) in fondo alle rare ma significative lasse satiriche del repertorio lirico proven-

zale (Peire Bremon Ricas Novas, Un vers voill comenzar, cui risponde Gui de Cavail-

lon, Ben avetz auzit [BdT 330.20 = 192.1]) e galego-portoghese (Afonso Lopez de 

Baian, Seiaxi Don Belpelho en ũa sa maison [LPGP 6.9]) sono presenti delle formule 

vocaliche di chiusura (risp. “Oi” ed “Eoy”) che rimandano a quella famosa del 

Roland di Oxford (“Aoi”) e che fanno pensare a un comune dispositivo vocalico (e 

musicale) di chiusura sentito come caratteristico della lassa epica e perciò segnalato 

nelle sue imitazioni formali da parte di autori lirici:19 questo fatto spiegherebbe la 

vistosa rappresentazione di un dispositivo musicale affine nel ms. della Bataille 

d’Annezin, che è appunto una parodia del genere epico; 

(4) l’esistenza di un piccolo verso musicale, infine, s’inserirebbe coerentemente 

all’interno del discorso critico sulle origini, la distribuzione e la tipologia del picco-

lo verso epico nella tradizione epica francese: essa verrebbe a costituire un elemen-

to di discussione rilevante soprattutto riguardo alla funzione del piccolo verso 

come refrain e alle sue manifestazioni come verso conclusivo sintatticamente irrela-

to alla lassa.20 
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18 Hans Spanke, “Klangspielereien im mittelalterlichen Lieder“, in Walter Stach / Hans Walther (a c. 

di), Studien zur lateinischen Dichtung des Mittelalters. Ehrengabe für Karl Strecker zum 4. September 1931, 
Baensch Stiftung, Dresden, 1931, pp. 171-183. 

19 Cfr. da ultimo Paolo Di Luca, “Épopée et poésie lyrique: de quelques contrafacta occitans sur le 
‘son’ de chansons de geste”, Revue des Langues Romanes, 112, 2008, pp. 33-60. 

20 Cfr. in part. Aurelio Roncaglia, “Petit vers et refrain dans les chansons de geste”, in La technique 
littéraire des Chansons de geste. Actes du Colloque de Liège (septembre 1957), Les Belles Lettres, Paris, 1959, 
pp. 141-159 (rist. in A. R., Epica francese medievale, a cura di A. Ferrari e M. Tyssens, Edizioni di Storia e 
Letteratura, Roma, 2012, pp. 127-140) e Peter F. Dembowski, “Le vers orphelin dans les chansons de 
geste et son emploi dans la geste de Blaye”, Kentucky Romance Quarterly, 17, 1970, pp. 139-148. Una 
discussione più ampia di queste considerazioni è in corso di stampa sulla Zeitschrift für romanische 
Philologie col titolo “Il rigo musicale in fondo alla Bataille d’Annezin e i dispositivi di chiusura della lassa 
epica”.  
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